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! MAZZONI

La !ne della storia
nella Berlino di oggi
GUIDO MAZZONI

I destini generali
Laterza

Nel suo I destini generali (Laterza), 
Guido Mazzoni sostiene una 

tesi che ricorda la “Fine della storia” 
del giapponese Fukuyama, il quale negli 
anni Novanta – dopo la caduta del 
Muro – sancì “hegelianamente” la vittoria 
de!nitiva della società capitalistica. “Non 
esiste in Occidente – scrive Mazzoni 
– un’alternativa reale al capitalismo e 

al discorso del 
capitalista, non 
esiste alcuna 
controforza 
organizzata e 
autenticamente 
politica”. È stato 
proprio durante un 
viaggio a Berlino 
che Mazzoni ha 
trovato conferma 

del trionfo della western way of life, 
allettante perché promette a ognuno “una 
piccola sfera di autonomia e di benessere”. 
Se tuttavia Fukuyama tradiva esultanza, 
Mazzoni è più propenso al pessimismo, 
ma è un pessimismo che scon!na nella 
rassegnazione poiché, scrive, non si ha più 
“interesse a combattere per modi!care 
lo stato delle cose e fare storia”. Nella 
prima parte del libro Mazzoni descrive la 
“mutazione antropologica” che ha portato 
alla nascita di una nuova, immensa, classe 
media, orientata al godimento. Nella 
seconda, attraverso il reportage da Berlino, 
illustra il superamento del Novecento 
e la “cannibalizzazione” della Tragedia 
(ricordata nel Memoriale per gli ebrei 
assassinati, nel Museo ebraico, nel Museo 
del terrore nazista, nel Museo del Muro) 
da parte del consumismo, della pubblicità 
e del kitsch contemporaneo, che livellano 
qualunque luogo aggrediscano. (r.d.g)

! DOMENICI

Schiavitù, vergogna
dell’Occidente
VIVIANO DOMENICI

Uomini nelle gabbie
Il Saggiatore

Viviano Domenici in questo libro 
affronta con ampia selezione di 

fonti uno degli aspetti più vergognosi 
della cultura occidentale del 
Diciannovesimo e Ventesimo secolo. 
Pratiche antropologiche, !loso!che e 
politiche volte all’autoproclamazione e 
all’autocelebrazione della superiorità della 
razza bianca e dell’egemonia culturale 
europea occidentale tese a legittimare 
prassi di dominio dell’uomo bianco 

sull’intero 
globo. Luogo 
per eccellenza 
deputato alla 
celebrazione 
delle civilissime 
società 
occidentali tra 
il 1870 e il 1940 
erano le grande 
Esposizioni 

Universali. In queste sedi, in zoo creati 
per l’occasione, venivano esposti esseri 
umani di etnia differente da quella bianca. 
Si ricreava per l’occasione un villaggio 
africano in cui erano esposte, dietro 
recinti, famiglie congolesi, senegalesi, 
ghanesi, somale: uomini nei recinti 
insieme agli animali, dati in pasto alla 
buona borghesia delle capitali europee 
per divertimento e curiosità. E anche 
villaggi eschimesi, famiglie Inuit, pigmei 
e popolazioni amazzoniche, spettacoli 
tragici, di macabra efferatezza, prassi 
ignominiose perpetrate, per più di un 
secolo, da uomini su altri uomini in 
nome di una cultura dominante che 
vedeva nell’Altro solo un inferiore da 
conquistare, umiliare e rendere schiavo. 
Le loro vite, la vergogna della nostra 
storia. (m.c.b.)

! SIMON

Meditazioni di morte
al capolinea del tram
CLAUDE SIMON

Il tram
Nonostante edizioni

Il ricordo della sosta privilegiata nella 
cabina del conducente di 

un tram, nella più meridionale 
delle città francesi – pochi i 
chilometri che la separano 
dal Mediterraneo –, basta 
all’io-narrante de Il tram, 
l’ultimo romanzo di Claude 
Simon (Nonostante edizioni, 
2015), per capire che il 
“wattman”, il conduttore, 
non era già più, neppure ai 
suoi occhi di bambino, l’eroe 
modernista, benché al centro di un rito 
quotidiano. Né eroica era l’immagine, 
che s!lava dai !nestrini, dei reduci della 

! ERNAUX

Piccoli e grandi riti
del nostro Novecento
ANNIE ERNAUX

Gli anni
L’Orma

“Di ciò che il mondo 
ha impresso in 

lei e nei suoi contemporanei 
se ne servirà per ricostruire 
un tempo comune, quello 
che è trascorso da un’epoca 
lontanissima sino a oggi – 
per restituire ritrovando 
la memoria della memoria 
collettiva in una memoria 
individuale, la dimensione vissuta della 
Storia”. Ne Gli anni, Annie Ernaux, con 
straordinaria profondità di indagine 
personale e di visione storica, compone 
un paesaggio interiore illuminando 
l’orizzonte di un destino corale, umano 

e politico. La Storia, diviene così 
incarnazione di un noi narrativo, che pur 
si avvale dell’esperienza interiore per 
tracciare una rotta che dal dopoguerra 
arriva al nostro contemporaneo: i piccoli 
e i grandi riti della civiltà occidentale, i 
valori e i sogni di generazioni che dalla 
Liberazione hanno attraversato gli anni 
delle contestazioni studentesche e 

operaie, il Maggio, la Guerra 
del Vietnam, l’Indocina e 
la Guerra Fredda. La lente 
caleidoscopica di una 
bambina, che cresce negli anni 
dell’immediato dopoguerra, 
l’emancipazione attraverso lo 
studio dall’ambiente provinciale 
di provenienza, la solitudine e la 
ricerca di una forma dell’Essere, 

le battaglie più personali, la letteratura 
come unico luogo di familiarità, il 
primo amore. Una parola che diviene 
narrazione collettiva, restituzione 
struggente della nostra epoca.

Maria Camilla Brunetti

Grande guerra, riuniti in prossimità 
del monumento ai caduti cittadino, e 
quasi sospesi tra la vita, meschina e 
mutilata, e la morte. Ma questa infermità 
reagisce, quasi chimicamente, a contatto 
con tutti i personaggi del libro, su cui 
spicca la madre morente, magnetico 
punto di arrivo di ogni viaggio dello 
studentino. Compreso l’ultimo: lo sguardo 
retrospettivo di un uomo ormai adulto, 

che dal suo letto di ospedale 
torna alla sedia a sdraio di lei, 
nel giardino di una villa a pochi 
passi dal capolinea del tram, 
dove i binari si confondono 
nella sabbia e nella ruggine. 
E dove i racconti di 
pendolarismo – dai boulevards 
alla rivista di improbabili 
architetture vacanziere, sino 
ai bagni turistici – incrociano 
la meditazione sulla morte, 

mentre l’ermeneutica di sé ritaglia una 
sottile critica alla media borghesia di 
provincia. Angela Di Fazio
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! SEILER !

Sull’isola  utopica
del nuovo Robinson

Lutz Seiler è nato a Gera, 
un paesino della Germania 
Est scomparso dalle carte 

geografiche. Kruso, tradotto da 
Paola Del Zoppo e pubblicato da Del 
Vecchio Editore, sua prima opera 
narrativa con voce internazionale, 
racconta la fine della Germania 
Est. L’atmosfera è originalissima: 
avventura, sentimento lirico 
e oggettività storica sono fusi 
perfettamente, come se ognuno di 
essi riuscisse a trascendere nell’altro 
lo spazio del proprio genere in 
un luogo e in un tempo concreti e 
fantastici, realisticamente engagé 
e mitologici. Queste combinazioni 
fanno sì che, alle soglie del 1989, 

la vita dello studente Ed, fuggito 
dal lutto per la scomparsa della 
fidanzata e dal collasso politico 
del Paese verso un’isola del Mar 
Baltico, possa trasformarsi in un 
percorso di iniziazione e in un teatro 
favoloso dove i mali personali e 
politici vengono espressi nella loro 
verità storica e purificati. L’isola di 
chiama Hiddensee e offre rifugio a 
molti artisti e intellettuali della Ddr. 
Al centro della brigata c’è Kruso, 
novello Robinson Crusoe di origine 
russa, che tesse le fila di un sabba 
rituale. Una cornice che potrebbe 
far pensare a una trasfigurazione 
del Decameron, del Faust, di Il 
maestro e Margherita, come se la 

tradizione latina e quella nordica 
potessero compenetrarsi, e che 
fa attivare, senza alcuna facilità 
ideologica, una riflessione su una 
società utopica, paritaria e integra, 
libera dalle crudezze del capitalismo 
occidentale e del regime comunista. 
Il rapporto che si instaura tra Kruso 
e Ed riassume molti archetipi e 
li supera: giovane apprendista 
e figura magica protettiva, che 

sembra arrivare direttamente dal 
tendone fantasmagorico di una 
Russia remota, sono accomunati 
dal lutto per la perdita della propria 
donna e dalla passione per la 
poesia di George Trakl, attraverso 
la quale trovano un orizzonte 
simbolico per resistere, sia a livello 
personale sia di fronte agli eventi 
drammatici del 1989. L’epilogo del 
romanzo è a Copenhagen, nel 1993, 
all’obitorio in cui sono raccolti i 
corpi di molti naufragi fuggiti dagli 
ex confini dell’Urss, recuperati dai 
pescatori del Baltico. Il catalogo 
è crudo, la lettura si spacca tra il 
dettaglio referenziale e la nostalgia 
romantica. La mutazione di 
un’epoca è fissata: Kruso realizza 
un’iconografia letteraria che guarda 
in faccia la storia e difende la 
memoria. Maria Borio

LUTZ SEILER

Kruso
Del Vecchio
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